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Referendum Lavoro: si vota il 28 maggio.

Voucher e Appalti

Saranno due i quesiti del referendum: voucher ma anche nuove regole sugli appalti e nello specifico
il ritorno alla responsabilità in solido tra appaltante e appaltatore per il pagamento di stipendio e
contributi nei confronti dei lavoratori, che attualmente devono preliminarmente rivolgersi soltanto
al datore di lavoro.

La  situazione  è  in  rapida  evoluzione:  in  campo  c'è  una  proposta  del  governo  relativa  ad  un
ridimensionamento dei soggetti che potrebbero fruire dei voucher, limitatamente alle famiglie per
retribuire piccoli lavoretti saltuari o alle aziende senza dipendenti con un abbassamento dell'importo
massimo erogabile nel corso dell'anno.

Meno dibattuto, ma non meno importante, il secondo quesito, quello relativo alla responsabilità tra
appaltante e appaltatore,  che coinvolge da vicino il  lavoro di molte donne in diversi  settori dal
commercio, alle pulizie, alle lavorazioni agroalimentari.

In banca siamo abituate/i a incontrare quotidianamente lavoratrici in appalto che si occupano della
pulizia degli uffici.

La storia di una di loro, chiamiamola Rosa, è uguale a quella di molte altre sue colleghe: lavora da
alcuni anni presso la stessa ditta e ogni anno viene licenziata e poi riassunta dalla stessa azienda che
nel  frattempo  ha  cambiato  denominazione.  La  giustificazione  fornita  ai  lavoratori  è  di  ordine
fiscale, tuttavia ogni anno essi perdono tutte le anzianità acquisite.
La paga oraria è ferma da anni, ma l'orario di lavoro è stato ridotto, quindi è diminuito anche lo
stipendio,  mentre  la  filiale  della  quale  si  occupa Rosa  ha  aumentato  l'organico  a  seguito  della
chiusura di alcune filiali limitrofe con relativo  trasferimento dei clienti.
Il lavoro di conseguenza è aumentato, però deve essere svolto in minor tempo perché queste sono le
condizioni che detta l'appalto. Spesso i prodotti che utilizza per svolgere il proprio lavoro sono di
qualità scadente e talvolta capita che le scorte non vengano reintegrate in tempo; allora Rosa per
pulire deve utilizzare i detergenti che si trovano nei bagni per l'igiene dei dipendenti.
Quindi nonostante ritmi di lavoro pesanti e l'impegno profuso, il risultato lascia a desiderare.
In alcuni periodi lo stipendio tardava ad arrivare. Rosa, e le sue colleghe, erano convinte di potersi
rivolgere alla banca appaltatrice per vedersi riconosciuta la retribuzione. Purtroppo, hanno avuto



un'amara sorpresa. Infatti a seguito di  varie modifiche, l’ultima della legge Fornero, la  versione
attuale della norma  ammette la deroga alla responsabilità solidale del committente da parte della
contrattazione  nazionale  e,  sul  piano  processuale,  costringe  i  lavoratori che  vogliono  agire  in
giudizio a chiamare in causa sia il proprio datore di lavoro (appaltatore) sia il committente (e i sub-
committenti). Una volta iniziato il giudizio, inoltre, la legge consente al committente di eccepire il
cosiddetto beneficio di preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore (e di tutti gli eventuali
subappaltatori): questo significa che il lavoratore, dopo aver vinto la causa e ottenuto una sentenza
di condanna, deve prima tentare di recuperare il proprio credito nei confronti del datore di lavoro e
dei subappaltatori (normalmente meno solventi) e solo dopo può agire verso il committente.

Con il referendum si chiede anzitutto l’abrogazione di quella parte dell’art.  29, 2° comma dell'
D.Lgs  n.  276/2003  che  ne  consente  la  derogabilità, ripristinando quindi  il  principio  di  una
responsabilità solidale inderogabile e piena da parte del committente. Inoltre, si chiede di abrogare
quella parte della norma relativa all’obbligo per il lavoratore di chiamare in causa anche il datore di
lavoro e i  subappaltatori  e alla facoltà per il  committente di eccepire il  beneficio di preventiva
escussione.  Quest’ultima  è  una  modifica  che  riguarda  il  processo,  molto  rilevante  in  tema  di
effettività  delle  tutele  e  dei  diritti  dei  lavoratori:  la  vittoria  del  referendum  consentirebbe  ai
lavoratori di  recuperare i propri crediti direttamente e velocemente dal committente, senza dover
chiamare in causa tutta la “filiera” dell’appalto.

Ricordiamo che a sostegno della campagna promossa dalla CGIL per promuovere i Referendum 
popolari sul Lavoro, l'8 aprile ci sarà una manifestazione nazionale a Roma.
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